
so in generale e sulla chiesa i rapporti sono
stati eccellenti, «all’interno del centro parroc-
chiale io avevo progettato un grande salone
parrocchiale a doppia altezza, uno spazio im-
portante, differenziato rispetto al resto del
complesso, capace di creare una dimensio-
ne collettiva. Preferendo ragioni pratiche, mi
è stato chiesto di suddividerlo in altezza per

ricavare altre aule, riducendolo così a un sa-
lone qualsiasi».
Eppure secondo Monestiroli l’architettura può
contribuire alla qualità della vita comunitaria:
«Il centro parrocchiale è legato alla chiesa e ha
una sua vita autonoma. È innanzitutto un luo-
go di aggregazione. Nel mio progetto sono par-
tito dal fatto che in quell’area già i ragazzi si in-
contravano. Ci tenevo che questo rapporto con
i ragazzi del quartiere fosse mantenuto. Io ho
dato una grande importanza al sagrato, che è

il punto di intersezione tra chiesa e città ma
anche tra chiesa e centro parrocchiale.

Tra i due infatti c’è una specie di corte
aperta sul quartiere, luogo di ritrovo

per i bambini si ritrovano. Alla Lau-
rentina non c’è neppure una

piazza, solo parcheggi. Per
questo ho deciso di alzare il
sagrato da terra con un gran-
de ingresso pedonale e i-
naccessibile alle automobi-
li se non attraverso un per-
corso secondario, utilizza-
bile in occasione di matri-
moni e funerali. Sono parti-
to dalla piazza: qui ci si ri-

trova per la preghiera, la for-
mazione il gioco».

La sola preoccupazione funzio-
nale (magari accompagnata a una

scarsa cura degli ambienti) può a-
vere conseguenze importanti: «Este-
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Idee
Come cambiano gli edifici 
che circondano le chiese? 
Che cosa li distingue 
da altri luoghi sociali? 
Quale rapporto possono 
avere coi quartieri
e le città? Un appello 
a progettare nuovi spazi

ieri &
domani

di Maria Romana De Gasperi

La nostra fantasia ci aiuti a ricostruire una terra più umana

a fantasia è la ricchezza più gran-
de di cui possiamo disporre sen-
za chiedere permesso a nessuno.
Questo potrebbero avere pensa-

to alcuni studenti a Mosca quando han-
no scalato i tetti di edifici moscoviti de-
cadenti, non usando alcuna protezione.
La ragione? Forse solo quel senso di li-
bertà che accompagna sempre qualco-
sa di nuovo, di inusuale quando si è gio-

L
vani e si affronta il senso del pericolo, co-
me una iniziativa di uomini liberi auto-
ri del proprio pensiero.
Abbiamo visto nelle dittature del passa-
to e immaginiamo anche in quelle dei
paesi dove la libertà di azione e di pen-
siero vengono cancellati, come il senso
del diritto riesca a sopravvivere attraver-
so forme inconsuete e temporanea-
mente silenziose. La prepotenza dai go-
verni non parlamentari può sigillare la
voce di chi protesta per una o due gene-

razioni, ma non per sempre. La forza del
pensiero libero è come quella delle radi-
ci dai pini marittimi che si allungano fin-
ché trovano il nutrimento necessario al-
la loro chioma anche quando rimane
lontana al nostro sguardo. 
Per la libertà abbiamo combattuto guer-
re, sofferto persecuzioni, gridato all’in-
giustizia eppure sembra non sia anco-
ra raggiunta quella maturità di pensie-
ro che dopo una rivoluzione perde in
poco tempo la sua forza perché deboli

sono sempre state le sue radici. Quanti
popoli dell’Africa dopo aver ucciso i pro-
pri dittatori hanno raggiunto una vera
democrazia? Come hanno mantenuto
quella pace promessa che ha voluto il sa-
crificio di tanti morti? 
L’educazione di un popolo alle leggi del-
la libertà non si raggiunge in poco tem-
po e intanto la gente fugge e muore nei
deserti, nella lunga stagione della fame,
nel dolore e nella sofferenza del cammi-
no di una vita senza speranza. Nessuno

può fingere di non vedere il risultato di
piccole e grandi guerre sulle quali noi
stessi popoli europei guadagniamo ven-
dendo loro le armi nel silenzio della
stampa e dell’informazione. L’egoismo
umano è tale che siamo disposti a gua-
dagnare sulla morte senza rimorso, sen-
za parlarne mai. Sarebbe interessante
poter dire che la terra risponde per noi
alla ingiustizia, alla cattiveria dell’uma-
nità distruggendo le nostre città con i ter-
remoti, le nostre campagne con le allu-

vioni, il nostro cibo tagliandoci l’acqua
per innaffiare le coltivazioni. Ma non pos-
siamo attribuire alla nostra madre terra
dei sentimenti che spetterebbero a noi
che abbiamo dimenticato la carità, l’a-
more, la pazienza. Noi che abbiamo la-
sciato che i nostri figli trovino interesse a
camminare sui tetti invece di andare in-
contro alla povertà della vita, al coraggio
del pensiero, alla forza dell’azione anche
con il sacrificio personale. 
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Winckelmann
alla Braidense
MILANO. Cadono
quest’anno i tre secoli dalla
nascita del grande studioso
Johann Joachim
Winckelmann (1717-1768),
uno dei padri della Storia
dell’arte antica. La Biblioteca
Braidense di Milano e l’Istituto
Lombardo di Scienze e
Lettere vogliono ricordare il
ruolo svolto da Milano nella
diffusione italiana del pensiero
di Winckelmann con una
mostra che apre i battenti il 2
ottobre e si protrae fino all’11
novembre. A Milano, nel
1779, venne pubblicata la
prima traduzione italiana della
«Storia delle Arti del Disegno
presso gli Antichi» di
Winckelmann a cura
dell’abate Carlo Amoretti. La
mostra, prevalentemente di
libri antichi, stampe e
manoscritti, celebra l’edizione
che fu premiata da Maria
Teresa con delle medaglie
d’oro assegnate dal
plenipotenziario di Milano
Carlo Firmian.

E don Milani
va in Senato
ROMA. Lunedì alla Biblioteca
del Senato della Repubblica
“Giovanni Spadolini”, Sala
degli Atti Parlamentari (Piazza
della Minerva, 38) viene
presentato il Meridiano
Mondadori che raccoglie
l’Opera omnia di don Lorenzo
Milani curata da Anna Carfora,
Valentina Oldano, Federico
Ruozzi e Sergio Tanzarella,
sotto la direzione dello storico
Alberto Melloni. Con inizio alle
ore 16,30, interverranno Anna
Carfora, Paolo Corsini, Emma
Fattorina, Federico Ruozzi,
Sergio Tanzarella. Coordina:
Luca Kocci. Presiede Sergio
Zavoli. Info: 334 28 21 301.

Com’è Stretto
il museo virtuale
MESSINA. Lo Stretto di
Messina diventa protagonista
del museo “Orion.Museo
multimediale dello Stretto”,
con oltre 40 quadri virtuali,
ideato e coordinato da Sergio
Palumbo, autore di un libro
sulla leggenda di Colapesce e
del documentario “Lo Stretto
di Messina, un luogo nel
mito”, che intreccia video con
droni a letture di testi sulla
storia e il mito (di G. Di
Giacomo, C. Panarello e M.
Romeo). Il progetto,
promosso da assessorato ai
Beni Culturali e
Soprintendenza del mare e il
Cricd, è stato presentato nei
giorni scorsi a
Messina.(S.D.G.)

Padre Semeria
150 anni dopo
GENOVA. Oggi
all’Auditorium Sala
Quadrivium si tiene una tavola
rotonda per ricordale la figura
di Padre Giovanni Semeria nel
150° della nascita.
Intervengono, con inizio alle
ore 10, Filippo Lovison,
Giuseppe Mastromarino,
Michele Celiberti e Roberto I.
Zanini. Info: 010.5704389.

tica e spiritualità devono essere le qualità di o-
gni spazio in cui l’uomo abita e vive» spiega
Goffredo Boselli, liturgista e monaco di Bose:
«C’è qualità estetica e spirituale là dove c’è qua-
lità umana dello spazio. Questo significa che
in un complesso parrocchiale le aule per la ca-
techesi, gli ambienti per la socializzazione e le
strutture per la carità devono essere anzitutto
spazi vivibili e accoglienti. Non si può far cate-
chesi, cioè annunciare la vita buona del Van-
gelo, in luoghi anonimi, sciatti, dove non c’è
niente di bello, neppure il colore delle pareti.
Il luogo della catechesi è in sé stesso cateche-
si, perché gli spazi sono linguaggi e per questo,
lo si riconosca o meno, fanno parte dell’inse-
gnamento trasmesso. Allo stesso modo chi
bussa alla porta della Caritas parrocchiale non
deve trovare solo persone generose pronte ad
aiutarlo ma deve trovare anche un luogo ospi-
tale dove potersi sentire accolto, riconosciuto,
ascoltato. I pove-
ri hanno bisogno
di bellezza come
del pane. Acco-
glierli in stanze
arrangiate signi-
fica dire loro che
non meritano al-
tro. C’è un rap-
porto strettissi-
mo tra carità e
spazio. La più
piccola e sempli-
ce stanza nella
quale la parrocchia accoglie il povero è sacra
come una chiesa».
In questi spazi si prega e si celebra anche la
Messa, sebbene non siano una chiesa: «Nel
cristianesimo è la comunità in preghiera che
fa il luogo della preghiera. I primi cristiani han-
no celebrato l’eucaristia nelle loro case e da al-
lora la si può celebrare nella cattedrale di Char-
tres come nello Yankee Stadium di New York.
Pertanto la riflessione sempre più necessaria
non sarà tanto sulla "natura liturgica" degli
spazi parrocchiali quanto sulla loro "natura
ecclesiale". Luoghi che dovrebbero in qual-
che modo essere contagiati dalla capacità del-
l’assemblea liturgica di crearsi il suo spazio
proprio. Quando la comunità cristiana si riu-
nisce in assemblea ha da se stessa un’innata
capacità spaziale: crea spazio perché è essa
stessa luogo di incontro, tra i credenti e Dio,
tra i credenti tra di loro, tra i credenti e la città,
tra i credenti e il paesaggio. La comunità in
preghiera ha luogo perché dà luogo».
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ALESSANDRO BELTRAMI

centri parrocchiali, con le sale per la
catechesi e ricreative, le aree per il gio-
co, gli ambienti per le attività cartitati-
ve, sono i luoghi dove abita quotidia-
namente la comunità. Da decenni or-
mai, quando si costruisce una nuova
chiesa, si richiede all’architetto non più

soltanto di progettare il luogo di culto ma an-
che gli spazi per la parrocchia. Eppure se at-
torno all’aula liturgica il dibattito, l’attenzio-
ne e la cura sono sempre stati sostenuti, que-
sti spazi, nonostante la loro importanza nella
vita della comunità ecclesiale, cadono di nor-
ma in un cono d’ombra. Per questo è partico-
larmente interessante l’idea di “Thema”, rivi-
sta semestrale di architettura, arte sacra e be-
ni culturali ecclesiastici del Centro Studi di Ar-
chitettura e Liturgia di Pescara, di dedicare il
suo nuovo numero a Costruire la comunità:
l’architettura dei centri parrocchiali, lancian-
do un appelloper i contributi (scadenza il 9
ottobre): dal paesaggio urbano al rapporto tra
complesso parrocchiale e comunità, fino alla
presenza di questa nella città contemporanea.
«Sono due i motivi per cui abbiamo deciso di
puntare l’attenzione su questo tema» spiega
Andrea Longhi, membro del comitato scien-
tifico della rivista, professore associato di Sto-
ria dell’architettura al Politecnico di Torino:
«Il primo è che sembra mancare una rifles-
sione su in quali termini gli edifici a uso sociale,
caritativo, educativo debbano avere una spe-
cificità rispetto a funzioni analoghe ospitate
da società sportive o centri di aggregazione
giovanile». Il secondo sta nel fatto che «il com-
plesso parrocchiale porta a ragionare mag-
giormente sulla città attraverso le relazioni che
questo instaura con un contesto più sociale
più ampi: forme diverse di appartenenza alla
Chiesa, altre religioni e multiculturalità sono
temi che non toccano il luogo di culto cri-
stiano in quanto tale ma interessano e
coinvolgono ogni giorno le comunità cri-
stiane propri attraverso questi spazi».
Se dai contributi proposti si attende
la possibilità di tracciare una map-
patura di esperienze variegate, ci so-
no già però ipotesi di lavoro: «Dal-
le mie ricerche mi sembra di indi-
viduare due modelli astratti a cui
ricondurre esperienze mai univo-
che. Uno vede il complesso par-
rocchiale quasi come un’isola di
salvataggio, uno spazio di rifugio
rispetto all’aggressività della città
secolarizzata. L’altro lo interpreta co-
me un "pezzo di città" a tutti gli effetti,
condividendone le sfide, le provoca-
zioni, le contraddizioni». Rispetto al te-
ma dell’identificabilità delle nuove chie-
se rispetto al tessuto urbano, il centro par-
rocchiale spesso diventa il primo elemento vi-
sibile rispetto al quartiere: «E questo accade
soprattutto nei complessi parrocchiali nei
quartieri periferici o di nuova espansione. Qui
il primo problema progettuale è la scelta su
quale volto rivolgere alla città: la facciata o il
sagrato o opere di tipo sociale. Sono scelte che
spesso la comunità fa in modo spontaneo, ma
che vengono tradotte in architettura e hanno
un forte valore comunicativo: l’architettura
comunica cosa è la Chiesa, e non sempre se
ne è consapevoli».
L’architetto Antonio Monestiroli, importante
progettista e docente tra Milano e Venezia, si
è confrontato con il tema tra il 2005 e il 2010
nella chiesa di San Carlo Borromeo a Fonte
Laurentina, nell’ambito di quattro nuovi pro-
getti per il piano delle “50 chiese per Roma
2000”. «È un fatto che anche nella commit-
tenza ci sia una minore coscienza di quanto
possa contare la qualità degli spazi dei centri
parrocchiali, considerati solo un fatto funzio-
nale, mentre il problema espressivo viene con-
centrato nell’aula liturgica». Se sul comples-
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Quelle parrocchie

fanno CENTRO

RIVISTA
SACRO E URBANISTICA A “THEMA”

La rivista “Thema” associa il suo significato etimologico a
un altro concetto vicino, espresso dal vocabolo greco ktema

ovvero “possesso, patrimonio”. “Thema” è una rivista aperta ai
contributi di chi ha idee ed esperienze e ora lancia l’appello a inviare

riflessioni su edifici per le opere parrocchiali che corredano le chiese.
Con questi possibili approfondimenti: a) il paesaggio urbano e la
costruzione di nuove parrocchie: esperienze di analisi e di progetto di
forme architettoniche e urbanistiche per la casa della comunità
parrocchiale; b)  il paesaggio urbano e le parrocchie storiche: esperienze
di forme architettoniche che presentano problemi di spazi e rapporti con
enti di tutela; c) il paesaggio rurale, la conservazione e la valorizzazione
degli edifici parrocchiali storici; d) il complesso parrocchiale e la
comunità: forme di partecipazione, di accompagnamento e di

monitoraggio delle dinamiche progettuali; e) la comunità
parrocchiale nella città contemporanea: quali sono i suoi

limiti? chi ne fa parte? chi partecipa ai processi
decisionali? Info: http://www.thema.es

ARZIGNANO. La chiesa di San Giovanni Battista di Giovanni Michelucci (Andrea Longhi/Cei)

Longhi: «Serve 
vocazione urbanistica
per questi spazi»
Monestiroli: «Anche 
la committenza deve 
avere idee più precise»
Boselli: «Sono luoghi 
troppo anonimi»

ROMA. Il complesso della chiesa di San Carlo Borromeo a Fonte Laurentina di Antonio Monestiroli (Marco Introini)
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